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ABROGARE IL CONCORDATO ?

Da tempo è aperto un dibattito nel mondo della sinistra laica sul tema "Denunciare  il Concordato ?". 
Al di là della considerazione per cui la denuncia unilaterale del Concordato presuppone la previa modifica della Costituzione con l'abrogazione dell ' articolo 7,  va posto il problema se l'impegno volto ad ottenere tale modifica e tale denuncia sia oggi politicamente opportuno.

A mio giudizio la risposta deve essere negativa e questo per tre motivi: un motivo politico, un motivo giuridico ed un motivo storico.

1°) Un motivo politico.

Il grosso impegno della sinistra oggi è quello della preparazione delle prossime elezioni legislative: la legge elettorale impone l'unità delle sinistre per battere Berlusconi.

Il tema dell' abrogazione del Concordato rischia di spaccare la sinistra.  Impegnarsi su questo tema significa perdere le elezioni e conservare il Concordato.

2°) Un motivo giuridico,

Se andiamo a rileggerci i lavori preparatori sull'articolo 7 possiamo constatare come i costituenti che vi si opposero con maggiore vigore furono i difensori della laicità dello Stato, primo fra tutti Piero Calamandrei.  I costituenti non potevano prevedere che cinquantasette anni dopo l'entrata in vigore della Costituzione questo articolo avrebbe potuto essere invocato a difesa della indipendenza e della sovranità dello Stato contro una Chiesa che non è stata autorizzata né dai Patti lateranensi, né dalla revisione craxiana ad intervenire in materia di protezione e regolamentazione delle coppie di fatto (che per definizione stanno fuori dall'ordinamento della Chiesa cattolica e sulle quali la Chiesa non è legittimata ad intervenire) , in materia di partecipazione o astensione al referendum, in materia di sperimentazione scientifica, in materia di costituzionalità delle leggi dello Stato.

I campi nei quali il Concordato può essere richiamato a tutela della sovranità dello Stato sono almeno tre:

1°) Quello tributario. 

 Dispone l'art. 6 del Decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973 n.601 che porta "disciplina delle agevolazioni tributarie" che nei confronti degli enti il cui fine è equiparato per legge ai fini di beneficenza o d'istruzione "l'imposta sul reddito delle persone giuridiche è ridotta alla metà".  Fra questi rientrano gli enti ecclesiastici in forza dell ' art. 29 lettera H del Concordato lateranense (norma richiamata dall'articolo 7, ultimo comma, dell 'accordo ratificato con legge 23 marzo 1985 di revisione del Concordato). 

Analogamente nei confronti degli immobili di tali enti che siano destinati all'esercizio delle attività istituzionali, l'articolo 25  del D.P.R. 26 ottobre 1972 n. 643, dispone l'esenzione dall'imposta sull'incremento di valore degli immobili.

  Tali norma   vale  in particolare per gli immobili appartenenti ai benefici ecclesiastici e agli Istituti per il sostentamento del clero in forza dell ' articolo 4 45 della legge 20 maggio 1985 n. 222 che rientra fra quelle portanti modifica del Concordato lateranense. 

Evidentemente nulla vieta allo Stato di concedere agli enti ecclesiastici dei benefici che non sono previsti né nel Concordato del 1929 né negli Accordi di revisione del 1985, ma tali benefici  dovranno essere conformi alla Costituzione della Repubblica  ed in particolare all' art. 53 della stessa per il quale "Tutti sono tenuti a concorrere  alle spese pubbliche  in ragione della loro capacità contributiva. Il sistema tributario è informato a criteri di progressività"

2°) Quello del pubblico impiego.
In ordine all'insegnamento religioso nelle scuole elementari e nelle medie  l'art. 36 del Concordato del 1929 disponeva : "Tale insegnamento sarà dato a mezzo di maestri e professori, sacerdoti o religiosi, approvati dall'autorità ecclesiastica , sussidiariamente a mezzo di maestri e professori laici, che siano a questo fine  muniti  di un certificato di idoneità da rilasciarsi dall'ordinario diocesano." Tale articolo non è compreso fra quelli salvati in via transitoria dell ' articolo 7 n. 6, ult. comma, dell ' Accordo fra la Santa Sede e il Governo italiano del 22 maggio 1985. Per contro l'art. 9 dell ' Accordo del 1985 dispone al n. 2 che la Repubblica italiana "continuerà ad assicurare, nel quadro delle finalità della scuola , l'insegnamento della religione cattolica  nelle scuole pubbliche non universitarie  di ogni ordine e grado" (e così anche nelle scuole materne, nei licei e nelle scuole superiori, non previsti nel Concordato del 1929). In relazione a tale articolo il punto 5 del Protocollo addizionale precisa che "L'insegnamento della religione cattolica nelle scuole indicate al n. 2 è impartito (…) da insegnanti che siano riconosciuti idonei dall'autorità ecclesiastica, nominati  d'intesa con essa, dall'autorità scolastica".

Non è superfluo dire che tale normativa costituisce una deroga al principio posto dall'articolo 97 della Costituzione ai sensi del quale "Agli impieghi nelle pubbliche amministrazioni si accede mediante concorso, salvi i casi stabiliti dalla legge" salvo che non si ritenga che la nomina da parte dell ' autorità scolastica è subordinata all'esito di un concorso.  Si pone il problema se tale deroga al principio costituzionale posto dall'articolo 97 sia consentita dall'articolo 7 della Costituzione. Non basta infatti che la deroga stessa sia stabilita dalla legge : tale principio attiene infatti alla procedura e non al merito.  Occorre per contro che tale legge stabilisca in via generale ed in applicazione di una norma costituzionale quali sono i casi nei quali si accede all'impiego senza concorso .

Il discorso si deve ripetere quando si consente di accedere all'insegnamento di materie estranee alla religione cattolica  al di fuori di ogni concorso ad insegnanti riconosciuti idonei dall'autorità ecclesiastica . In questo caso si va ben oltre alla Costituzione ma anche ben oltre al Concordato.

3°.Quello dell ' attività degli enti ecclesiastici.

Dispone l'articolo 20 della Costituzione che "Il carattere ecclesiastico e il fine di religione o di culto di una associazione od istituzione  non possono essere causa di speciali limitazioni legislative, né di speciali gravami fiscali per la sua costituzione, capacità giuridica e ogni forma di attività".

Tale formula è trascritta nell'articolo  7 , 1° comma, dell' Accordo di modifica del Concordato lateranense del 18 febbraio 1985.

La dottrina sembra unanime nel vedere nella norma citata il divieto di porre norme volte ad aggravare le condizioni degli enti ecclesiastici specie sotto l'aspetto fiscale Questa interpretazione è corretta ma non ne esclude un'altra fondata sulla parola "speciali" che sta ad indicare un "trattamento diverso" (nel bene e nel male) da quello "generale" previsto per le persone giuridiche aventi fine diverso . In altre parole l'articolo 20 della Costituzione vieta non solo un trattamento più pesante ma anche uno più leggero.

 Non tutti lo sanno ma i concordati non hanno soltanto la funzione (che aveva quello fascista del 1929) di privilegiare una o più  confessioni religiose a scapito di  altre. Talora essi esprimono invece la soggezione della o delle confessioni religiose nei confronti dello Stato: penso a quello francese stipulato con la Santa Sede e ratificato il 18 germinale anno X (8 aprile 1802) , Se la soggezione non fosse stata liberamente accettata  non sarebbe stato sottoscritto il Concordato, un Concordato che autorizza certo la Chiesa a richiamare lo Stato al rispetto degli impegni assunti ma che autorizza altresì lo Stato a richiamare la Chiesa al rispetto dell'obbligo di rendere a Cesare quello che è di Cesare specie nel campo tributario, nel campo del pubblico impiego, nel campo delle attività degli enti ecclesiastici. 

3°) Un motivo storico.

Nel corso del XX° secolo abbiamo visto succedersi in Italia due opposte concezioni dei rapporti fra lo Stato e le confessioni religiose: quella fascista e quella repubblicana.  Per il legislatore fascista il passaggio dallo stato liberale allo stato fascista doveva significare l’adozione del sistema concordatario  per la regolamentazione dei rapporti  fra lo Stato e la Chiesa cattolica e del giurisdizionalismo  per le confessioni di minoranza: per il legislatore repubblicano i rapporti fra Stato e confessioni religiose organizzate si fonda  sul principio della pluralità degli ordinamenti giuridici e della eguale libertà; ma la Costituzione va oltre il riconoscimento di tale principio perché presuppone  un incontro di volontà dei rappresentanti dei rispettivi ordinamenti. Con le “intese” previste dall’articolo 8, la Costituzione assume cioè il principio concordatario come principio regolatore dei rapporti fra lo Stato e le varie confessioni religiose:ma il concordato va rispettato da entrambe le parti,se no- per definizione- cessa di essere concordato per diventare imposizione inammissibile,non base di concordia ma di conflittualità e di discordia. 
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